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Berna, 6 giugno 2025 
 

Informazioni di fondo e valutazioni in merito alla copertura 
delle partecipazioni estere con fondi propri 
 

La Banca nazionale svizzera (BNS) sostiene gli adeguamenti, a livello di leggi e ordinanze, 
della regolamentazione in materia di fondi propri, che sono stati proposti dal Consiglio 
federale il 6 giugno 2025 e rappresentano un pacchetto di misure fondamentali al fine di 
rafforzare la resilienza delle banche e quindi la stabilità del sistema finanziario. 

Già nel suo Rapporto sulla stabilità finanziaria 2024 la BNS si era espressa in merito alla 
copertura con fondi propri delle partecipazioni estere delle capogruppo, o case madri, 
(cosiddette banche madri), dichiarandosi in favore di un adeguamento. Per quanto riguarda il 
metodo di attuazione aveva consigliato di ottenere tale adeguamento deducendo dal capitale le 
partecipazioni estere, come proposto dal Consiglio federale. Il presente documento contiene 
ulteriori informazioni di fondo e valutazioni della BNS su questa tematica. 

Una copertura totale delle partecipazioni con capitale CET1 impedisce il 
doppio computo di questi ultimi 
In conformità alle prescrizioni vigenti in materia di fondi propri, le banche devono 
predisporre capitale proprio a copertura della loro attività, sia a livello consolidato (conto di 
gruppo) che a livello delle singole unità del gruppo (segnatamente la capogruppo e le società 
affiliate, denominate anche filiali, sul territorio nazionale e all’estero)1. Le interrelazioni in 
seno al gruppo svolgono un ruolo importante sul piano della copertura con fondi propri. Le 
affiliate vengono dotate di capitale dalla capogruppo2. La nuova regolamentazione mira a 

 
 1 Cfr. il Rapporto del Consiglio federale sulla stabilità delle banche del 10 aprile 2024, scheda 3. 
2 Oltre che con un apporto diretto di fondi della capogruppo, il capitale proprio delle affiliate può essere alimentato da utili non distribuiti. 
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garantire che i fondi trasferiti dalla capogruppo ad affiliate estere sotto forma di 
partecipazione non possano più essere computati dalla prima a copertura dei propri rischi. 

In accordo ai requisiti patrimoniali in vigore, le capogruppo non sono tenute a coprire 
integralmente con capitale CET1 (capitale primario di classe 1 o fondi propri di base di 
qualità primaria) le loro partecipazioni nelle affiliate: nel caso delle affiliate estere, infatti, 
devono farlo solo per circa il 45%. Questa copertura parziale implica che una porzione dei 
fondi propri delle affiliate venga finanziata con capitale di terzi. Ciò significa che alla 
capogruppo è richiesta una copertura minore per un attivo iscritto nel bilancio dell’affiliata di 
quella che sarebbe necessaria se lo stesso attivo fosse iscritto direttamente nel bilancio della 
capogruppo. Tuttavia, il rischio dell’attivo è indipendente da dove quest’ultimo è iscritto. 

La soluzione migliore per porvi rimedio consiste in una copertura totale delle partecipazioni 
con fondi propri. In tal modo si assicura che la capogruppo copra con un volume appropriato 
di capitale i rischi derivanti sia dalla sua attività che da quella delle affiliate. 

Nell’attuale regolamentazione i coefficienti patrimoniali della capogruppo 
sono vulnerabili alle perdite delle affiliate 
La crisi di Credit Suisse ha evidenziato che gli attuali requisiti regolamentari non proteggono 
adeguatamente dal rischio connesso alle partecipazioni. In effetti, rettifiche di valore 
significative sulle partecipazioni estere della banca a partire dal quarto trimestre 2021 hanno 
determinato una forte riduzione dei coefficienti patrimoniali della capogruppo. Anche i 
mercati hanno colto sempre di più questo indebolimento. L’erosione del capitale ha finito per 
sfociare in un circolo vizioso che ha impedito l’adozione di misure di ristrutturazione. Gli 
elevati valori delle partecipazioni, di cui era richiesta soltanto una limitata copertura con fondi 
propri, hanno condotto a una rappresentazione eccessivamente positiva della situazione 
patrimoniale della capogruppo. 

Il caso di Credit Suisse mostra che la copertura parziale delle partecipazioni rende i 
coefficienti patrimoniali delle società capogruppo vulnerabili alle rettifiche di valore. La 
copertura integrale con capitale CET1 è intesa a eliminare in futuro questi effetti negativi. 

La proposta copertura integrale delle partecipazioni estere con capitale CET1 rafforza la 
regolamentazione in materia di fondi propri per la capogruppo specificamente nelle aree in cui 
durante la crisi di Credit Suisse si sono palesate carenze. 

Una copertura integrale favorisce l’opzione della vendita di un’affiliata 
come misura di stabilizzazione nel quadro di una crisi 
La vendita di un’affiliata durante una crisi può rappresentare un’utile misura di 
stabilizzazione per la banca e le autorità, a patto che non peggiori la situazione patrimoniale 
della capogruppo. La copertura integrale della partecipazione con fondi propri crea un buon 
presupposto a tal fine. 
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Se una banca è costretta ad alienare una partecipazione a fini di stabilizzazione o di 
ristrutturazione, gli effetti sulla situazione patrimoniale della capogruppo dipendono sia dalla 
copertura, sia dal ricavo che la banca può ottenere sotto pressione. In queste situazioni di crisi 
vi è da attendersi che il ricavo risulti più esiguo del valore della partecipazione a bilancio e 
che la capogruppo incorra quindi in una perdita a causa della vendita. Nel caso in cui la 
perdita superi l’ammontare dei fondi propri posti a copertura della partecipazione, la 
situazione patrimoniale della capogruppo peggiora. Se, al contrario, la perdita è inferiore 
all’importo della copertura, la sua situazione patrimoniale migliora, in quanto i rischi connessi 
alla partecipazione in questione vengono rimossi dal bilancio e i fondi propri posti a copertura 
della stessa non sono interamente assorbiti dalla perdita sulla vendita. 

L’entità del ricavo ovvero della perdita risultante dalla vendita di partecipazioni dipende dal 
contesto. Il caso di Credit Suisse ha evidenziato quanto rapidamente le partecipazioni possano 
subire pesanti rettifiche di valore durante una crisi. Si è trattato di una situazione di stress 
limitata a Credit Suisse e ad alcune banche negli Stati Uniti in un quadro macroeconomico 
altrimenti stabile. In una fase di profonda recessione o di forte correzione sui mercati 
immobiliari o finanziari, le partecipazioni potrebbero registrare perdite di valore ancora 
maggiori a seguito dello stress sistemico. 

Dal momento che gli attivi dell’affiliata sono in larga parte finanziati con capitale di terzi, 
anche perdite di valore relativamente esigue comportano una svalutazione totale delle 
partecipazioni. Se, ad esempio, la società affiliata presenta un indice di leva finanziaria 
(«leverage ratio») del 5%, perdite pari al 5% del totale di bilancio possono bastare ad azzerare 
il capitale dell’affiliata e rendere priva di valore la partecipazione. Occorre inoltre tenere 
presente che le perdite della capogruppo derivanti da una partecipazione possono risultare 
addirittura superiori al valore contabile di quest’ultima. 

Il proposto adeguamento della regolamentazione in materia di fondi 
propri apporta un chiaro beneficio all’economia 
Il proposto adeguamento della regolamentazione patrimoniale rafforza nettamente la 
resilienza della capogruppo. Ciò, da una parte, riduce la probabilità che una grande banca di 
rilevanza sistemica come UBS incontri gravi difficoltà finanziarie e, dall’altra, accresce il 
margine di manovra della banca affinché, nel caso di una crisi, possa stabilizzarsi con le 
proprie forze. In questo modo diminuisce la possibilità che UBS debba essere salvata con 
misure statali. 

UBS soddisfa già oggi l’insieme dei requisiti patrimoniali della normativa «too big to fail» 
attuale che, data la sua maggiore rilevanza sistemica risultante dall’acquisizione di Credit 
Suisse, è tenuta a raggiungere entro il 2030. UBS è dotata di un modello di attività redditizio e 
i suoi obiettivi di redditività implicano utili annui di oltre 10 miliardi di dollari USA dopo 
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l’integrazione di Credit Suisse3. Grazie ai tempi di transizione sufficientemente lunghi, la 
banca può soddisfare i requisiti proposti dal Consiglio federale e allo stesso tempo distribuire 
all’azionariato una parte ingente dei suoi utili. 

Il rafforzamento graduale previsto non comporta dal punto di vista della BNS conseguenze 
negative avvertibili per l’economia svizzera. Nel nostro Paese le banche orientate al mercato 
interno mostrano che le funzioni di rilevanza sistemica per la Svizzera, come l’attività di 
deposito e di credito, possono essere espletate anche con coefficienti patrimoniali più elevati. 
Non si osserva una chiara correlazione fra l’entità dei fondi propri delle banche e le 
condizioni di credito da loro offerte. 

Una copertura delle partecipazioni con fondi propri differenziata secondo 
il modello di attività non è funzionale all’obiettivo 
Una copertura delle partecipazioni estere con fondi propri differenziata in base al modello di 
attività, secondo cui le partecipazioni in una banca di gestione patrimoniale, ad esempio, 
sarebbero coperte con meno fondi propri rispetto a quelle in una banca di investimento, non è, 
a giudizio della BNS, funzionale all’obiettivo. La misura della copertura totale considera già i 
rischi di diversi modelli di attività in modo appropriato e concettualmente fondato. Per una 
società affiliata con un modello a basso rischio, anche i fondi propri necessari e quindi il 
valore delle partecipazioni per questa società sono più bassi. Un’ulteriore differenziazione del 
rischio a livello della capogruppo comporterebbe una diminuzione indesiderata del livello di 
copertura con fondi propri per attività aziendali come la gestione patrimoniale. La crisi di 
Credit Suisse ha mostrato che anche attività ritenute sicure come la gestione patrimoniale 
possono, in siffatte situazioni, subire rapidamente perdite di valore, in particolare quando la 
clientela comincia a ritirare il proprio patrimonio. 

 
 3 Per quanto riguarda la redditività, UBS si è posta come obiettivo per fine 2026 (exit rate) un rendimento sottostante sul capitale CET1 

(RoCET1) di circa il 15%. L’obiettivo («ambition») a lungo termine di un rendimento riportato del capitale CET1 di circa il 18% è da 
raggiungere entro il 2028. Questi obiettivi in combinazione con il coefficiente patrimoniale CET1 perseguito dalla banca di circa il 14% e 
attivi ponderati in funzione del rischio (RWA) di circa 500 miliardi di dollari USA implicano utili di oltre 10 miliardi di dollari. 
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